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In una fase in cui il «villaggio globale»
vede la ridefinizione delle grandi eco-
nomie, diventa necessario reinterpre-

tare concetti che vengono da lontano.
Prendendo in analisi il settore agroali-
mentare, uno dei primi è senza dubbio
quello legato all’origine di un prodotto e
in particolare al suo Paese di provenien-
za: il «Made in».

Il significato delle parole «Made» e
«in» assume in questo contesto particola-
re rilevanza per le informazioni che è in

grado di comunicare al consumatore.
Nel 900 questi due termini si portavano
dietro un significato legato al fatto che le
aziende programmavano e producevano
rigorosamente nel proprio ambito terri-
toriale. Per il consumatore nazionale, po-
co abituato ai marchi stranieri, questo
processo era sinonimo di qualità e fidu-
cia. I fenomeni legati alla globalizzazione
hanno però, nel tempo, cambiato questa
percezione e ad incidere sono stati vari
fattori. Dal punto di vista del prodotto, la

capacità del mercato di assegnare a più
Paesi le diverse fasi di produzione di un
bene ha contribuito a confondere il con-
sumatore sul vero valore del brand «Pae-
se d’origine». D’altro canto, la maggiore
accessibilità alle informazioni data dalle
evoluzioni tecnologiche ha aiutato i citta-
dini nella conoscenza di prodotti e azien-
de. Questa connessione globale ha per-
messoai consumatori diavere un panora-
ma a 360 gradi su tutto il settore del food
che, attraversato da scandali di vario tipo
(di carattere socio-economico, salutisti-
co, etico-ambientale), ha progressiva-
mente formato una nuova tipologia di cit-
tadino/consumatore,maggiormente con-
sapevole, in cerca di verifiche e volentero-
so di affidare al «Made in Italy» e al siste-
ma dei controlli un potenziale enorme:
quello di garantire, prima dell’acquisto,
su questioni chiave come la sicurezza, la
qualità e gli standard ecologici.

Una recente ricerca FutureBrand - un
agenzia internazionale specializzata nel
brandig - sul valore dei marchi nazionali
ha evidenziatocome il nostro Paesesi tro-
vi in una situazione di assoluto vantaggio.
Nella classifica generale infatti il «Made
in Italy» è al quinto posto con una posizio-
ne di eccellenza nel «Food&Beverage»,
dove viene percepito come il secondo
brand al mondo.

A livello internazionale è ormai diffu-

sa la consapevolezza che il brand «Made
in» sia un valore competitivo per tutte le
imprese della nazione tanto che due im-
portantiPaesi comela Francia ela Svizze-
ra hanno già attuato iniziative di tutela
del proprio marchio, seppure utilizzando
approcci diversi: uno, quello francese, di
tipo privatistico, l’altro regolamentato at-
traverso una specifica legge federale. In
sostanza la legge «Swissness» protegge i
marchi e le indicazioni geografiche defi-
nendoi presuppostidi contenuto delmar-
chio Svizzera e le condizioni per l’utilizzo
delle indicazioni di provenienza in gene-
rale e della «croce svizzera» per tutelare
il considerevole plusvalore del marchio
Svizzera come co-brand. Applicabile an-
che aiservizi, nell’agroalimentare «la cro-
ce svizzera» certificherà che la fase del
processo produttivo si svolge in Svizzera
e che almeno l’80% delle materie prime
dovrà essere di provenienza nazionale.

Creata nel 2010, Pro France è, invece,
prima di tutto un’associazione di attori
economici privati - imprese, federazioni
e organismi professionali – riuniti attor-
no ad una caratteristica di base, sia sul
mercato interno che nell’export: avran-
no il marchio quelle imprese che abbiano
fatto la scelta di mantenere le loro attività
produttive in Francia. Come testimonia-
no recenti indagini sui consumatori, en-
trambi i casi hanno riscosso un notevole

successo,con quello transalpinoche èsta-
to in grado di riaccendere fortemente
l’anima patriottica grazie all’esperienza
di Benjamin Carle, un giornalista che ha
vissuto per un anno utilizzando e consu-
mando prodotti 100% francesi e realiz-
zando poi un video diventato velocemen-
te un simbolo del «Made in France».

Anche le nostre produzioni e le nostre
aziende,eccellenze riconosciutenel mon-
do,hanno bisogno diunelementoche nel-
la sostanza e nell’immagine possa creare
vantaggio competitivo e differenziazio-
ne. In questo senso un marchio nazionale
può essere decisivo su due piani distinti.
Ilprimo riguarda la lottaalla contraffazio-
ne, che ha bisogno di sinergie forti tra i
settori del cibo e del vino per dotarsi di
un’organizzazione efficace. Il secondo ri-
guarda la comunicazione di prodotti e
aziende verso consumatori e distributori.

Domenica apre il Vinitaly. Sarà un’uti-
le occasione di confronto sulla proposta
lanciata dal ministro Martina per realiz-
zare un marchio Made in Italy che riguar-
di i prodotti Dop italiani da lanciare ad
Expo2015. Proprio il comparto dei vini
italiani, il cui mercato cresce nei mercati
stranieri,masempre più stretto dalla con-
correnzae la contraffazione,potrebbe da-
re delle positive risposte in tal senso. Il
Brand Italia è comunque un punto di for-
za da sfruttare ma anche da nutrire.

Scatta lunedì l’obbligo del certificato
«antipedofilia» per tutti coloro che per
la propria attività lavorativa avranno a
che fare con minori in maniera «diretta
e regolare». Compresi, ovviamente, in-
segnanti e personale non docente impie-
gato nelle scuole. Per tutte queste cate-
goria il datore di lavoro (il preside, nel
caso si parli di scuole) dovrà richiedere
il certificato del casellario giudiziario
«al fine di verificare che non ci siano a
carico del lavoratore condanne» per
una serie di reati che riguardano i mino-
ri: prostituzione minorile, pornografia
minorile, pornografia virtuale, turismo
sessuale e adescamento dei minorenni.
Dall’obbligo, secondo una precisazione
fatta dal ministero della Giustizia giove-
dì in serata, sono escluse le associazioni
di volontariato. La previsione è conte-
nuta nel decreto legislativo varato in
consiglio dei ministri lo scorso 4 marzo
che, recependo una direttiva Ue, ha in-
trodotto nuove disposizioni per l’impie-
go al lavoro di persone che, in ragione
delle loro mansioni, devono avere con-
tatti diretti e regolari con minori.

Tale nuova disposizione, che attua
«fedelmente» le prescrizioni della diret-
tiva Ue, prevede l’obbligo per il datore
di lavoro, prima di assumere un dipen-
dente che deve stare a contatto con mi-
norenni, il certificato del casellario giu-
diziale, proprio per verificare l’esisten-
za di eventuali condanne per reati ai dan-
ni di minorenni. «L’obbligo di tale adem-
pimento - ha precisato una nota di chiari-
mento dell'ufficio legislativo del ministe-
ro della Giustizia nei giorni scorsi - sor-
ge soltanto ove il soggetto che intenda
avvalersi dell'opera di terzi, soggetto
che può anche essere individuato in un
ente o in un’associazione che svolga atti-
vità di volontariato, seppure in forma or-
ganizzata e non occasionale e sporadi-
ca, si appresti alla stipula di un contratto
di lavoro». L’obbligo invece, hanno spie-
gato i tecnici di via Arenula, «non sorge,
ove si avvalga di forme di collaborazio-
ne che non si strutturino all’interno di
un definito rapporto di lavoro». Dun-
que, precisa il ministero, «non è rispon-
dente al contenuto precettivo di tali nuo-
vi disposizioni l'affermazione per la qua-
le l’obbligo di richiedere il certificato del
casellario giudiziale gravi su enti e asso-
ciazioni di volontariato pur quando in-
tendano avvalersi dell'opera di volonta-
ri: costoro infatti esplicano un’attività
che, all’evidenza, resta estranea ai confi-
ni del rapporto di lavoro».

Quanto al rilascio dei certificato giu-
diziali, questo avviane, sottolinea il mi-

nistero «entro qualche giorno dalla ri-
chiesta». In ogni caso, per evitare che
nella prima fase dell’applicazione delle
nuove norme possano verificarsi «in-
conveniente organizzativi» il ministero
della Giustizia chiarisce che, una volta
fatta la richiesta di certificato al casella-
rio giudiziale, «il datore di lavoro possa
procedere all'impiego del lavoratore an-
che soltanto, ove siano organo della
pubblica amministrazione o gestore di
pubblico servizio, mediante l'acquisizio-
ne di una dichiarazione del lavoratore
sostitutiva di certificazione» in cui si at-
testi l’assenza di condanne o di sanzioni
interdittive riferite a reati ai danni di mi-
nori.

Un modo, questo, per correre ai ripa-
ri dopo gli allarmi sollevati nei giorni
scorsi dalle associazioni di categoria. Se-
condo la formulazione originaria, infat-
ti, il dirigente scolastico che da lunedì in
avanti non avesse provveduto a richie-
dere i certificati del casellario giudizia-

rio di tutti gli insegnanti e di tutti i bidel-
li della scuola, se colto in fallo da un
eventuale controllo, avrebbe rischiato
una sanzione amministrativa che oscil-
la tra i 10mila e i 15mila euro. Restano
comunque mille dubbi sull’applicazio-
ne della norma: quanto costerà ai diri-
genti scolastici richiedere tutte le certifi-
cazioni in questione? È previsto un fi-
nanziamento ad hoc o i dirigenti scola-
stici saranno costretti ad aumentare il
«contributo volontario» richiesto alle fa-
miglie? Molti anche i problemi organiz-
zativi segnalati dagli uffici casellari del-
le Procure, che in questi giorni hanno
dovuto rispondere a centinaia di telefo-
nate di richieste di chiarimento. Anche,
e soprattutto, sulle questioni relative al-
la privacy possibilmente coinvolte dalle
nuove norme. In molti tribunali d’Italia,
le segnalazioni più numerose sono arri-
vate dal Veneto e dalla Liguria, è stato
necessario organizzare riunioni specifi-
che per curare l’espletamento delle pra-
tiche: le soluzioni proposte in molte se-
di giudiziarie, come a savona, sono sta-
te essenzialmente due: chiedere ai pro-
pri collaboratori di fare domanda auto-
nomamente e consegnarlo all’azienda o
all’associazione di propria volontà, op-
pure ottenere la delega alla richiesta e
al ritiro.
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Brand Italia, un valore
da sfruttare meglio
● Nelle graduatorie è il quinto nel mondo
● Tutela, Francia e Svizzera esempi da seguire
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Il ministero della
Giustizia con una nota
ha escluso le associazioni
di volontariato

Antipedofilia, nelle scuole
l’obbligo del certificato

Sono circa sei milioni gli alunni minorenni nelle scuole italiane

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

SECESSIONISTIARRESTATI

Faccia al gip: «Mi dichiaroprigioniero di guerra»
LuigiFaccia, il leader dei secessionisti
venetiarrestati nell'operazionedei
Ros, ierinon ha risposto algip che loha
sentito in carcerea Vicenzaper
l'interrogatoriodigaranzia. «Sono un
prigionierodiguerra» ha detto l'ex
Serenissimo-secondo quanto
riportatodai suoi legali -dopoessersi
avvalsodella facoltàdi non rispondere.
Stessascelta difensivaancheper l’ex
«Serenissimo»Flavio Contin,ai
domiciliaridopo ilblitz delRos di
mercoledì.Faccia, accusato di
associazionecon finalitàdi terrorismo
edeversione, si èmostratocombattivo
edeterminato, spiegano i legali, nel
portareavanti i suoi idealidi
indipendenza.Contin,

ultrasettantenne,èaccusato tra l'altro
diavercostruito edetenuto inun
magazzinonel suopaese,a Casale di
Scodosia(Padova) il «tanko»
artigianale, ricavato da unescavatore,
chedovevaservire per l'assaltoa
Venezia.L’uomonon ha risposto al
giudice,e lostessocomportamento ha
tenutounaltro dei24 arrestati,
RiccardoLovato,44 anni, exultràdel
Padova.Ha invece annunciatodi aver
iniziato lo sciopero della fame contro
l’arrestodispostodalgip di Brescia
LucioChiavegato, uno dei leader della
protestadei forconi che per la procura
lombardaavrebbefatto parte dei
fondatoridell’«Alleanza» che si
preparavaaduncolpodi stato militare.
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Sanzioni fino a 15mila
euro per chi sgarra: nei
primi giorni basta anche
l’autocertificazione

giornial’evento

● Da lunedì per chiunque lavori in maniera «diretta e regolare» a contatto
con minori va provata l’assenza di precedenti specifici ● Caos nei tribunali
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